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PREFAZIONE 



Lo poesia di Arfuro Onofri si può dividere in 
due periodi: il primo vo do/le prime poesie lì no 
od • Orchesfrine • · il secondo vt1 dt1fle • Orche-
sfrinc • lìno od • Aprirsi fiore • : fra i due pe-
riodi. come un ponfe. sto il volume di ·Arioso •. 

Nello lirico. in praso ed in versi. del primo 
periodo si /J·ovono. olio sfofo lofenfe. diremmo 
quasi t1ddormenlofi. i motivi che poi ridesti 
daranno lìori e fruffi nel periodo ultimo ...,_ 
Dallo poesia in versi dei primi saggi egli sale 
fl m{JnO o mano ollt1 poesio in prosa. potando 
inesorohilmenfe i rami secchi dello le fferofura 
dt1f !ronco vivo dello suo Arte 
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Ourl che per O noli·i htt rttppresenfofo lo poesia 
in prosa non si riduce ad tma semplice que-
stione di tecnico orfis fictt . La poesia in proso 
corrispondevo acl um1 c:sigenw profondo del 
suo spirifo di poeto vero. twcorll inconscio del 
suo destino. nw al cui comondmnenfo obbedisce 
quosi con gli occhi chiusi. come chi si senio 
chiomato do Ufi(J voce di cui ignora lo precistJ 
provenienza 
Lu mocerozione s filislico delle • Orcheslrine • 
di · Usignolo • e delle oltre prose liriche eire 
htmno uno medesimo genesi. non ero uno sem-
plice reazione allo lurgidexw corducciuno o 
donnunziuno: egli tmdu va pitì in fondo c cer-
Cttvu di giungere ollu poesia per via di rinunzie 
porcndogli giuslumenlc che untt poesia lo quale 
non ho grondi solenni novelle do onnunci<1re 
può benissimo indossare i modesti abili dello 
prosa. losciondo il verso o o chi ho /oli novelle 
cio por/ore ogli uomini o c chi lo adopero igno-
randone lo vero natura c· quindi la responso-
hilifò che comporltl l'uso del ritmo. ossia di 
qua/coso che si lego tJ I rifmo dell'universo e ne 
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,: qutJsi il suo btìffito cordiolr. A /tre ragioni ma 
piti soflerronec indussero Onolri li scriverr poc·-

in prosa. ma di esse pnrleremo allorcfu: 
$tJr(·mo giunti IJII'opicc dello s1•iluppo dr/18 sut1 
pcrsonolillì ...1-... 

Rimboud e M()flormè furono presi l! modello 
cio Onofri non _qiò percl1t: l'tmo e /'altro ttvc-
vtmo spezzo/o f(J/'chitelluriJ delle lòrme chiuse 
del/() poesia. 1110 percM l'uno e f'oltro avevano 
tenfnfo di dore con lo poro/o l'immogine di uno 
rcolfò soproscnsibile : questo reollà Rimbaud 
sentivo oleggiorc sul suo capo e do esso od un 
cerio punto IÌ1 folgoro/o: MiJI!ormé. invec<·. 
questo realltì di l'o r scendere in ferra 
per mezzo di tiii(J poesù1 che fosse innorcnle-
menlc mogio. donde l'ofchimia del verbo -4 ... 

Ncl/'emore di O nofri per due poe!J biso· 
gno vedere quolcos 'ttfii'O di 111111 semplice pre-
dilezione fellerorùJ. forse alloro egli non ero 
nemmeno cosciente di ciò che cercavo in essi : 
mo. come abbiamo dello. egli si sentivo chia 
nutfo. senztJ OIICOr8 sapere donde venisse lo 
voce c quolc fosse lo via per .rtiungere olio suo 
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fon le: e credevo di o vere IT·ovolo due maestri 
nei due poeli così come nel noslro Pascoli. gli 
parevo di avere /rovo/o. sebbene in misuro di-
verso. lo stesso ansia. llJ medesimo sollecito-
zio ne 
Coesislenli o questi. mo conosciuti cd omoli 
prima. e perciò più roclicofi nello suo sosfonzo. 
crono altri maestri oi quali egli gudrdovd con 
occhio di discepolo che non crede di averli 
lrtJdili per aver ascoltato le poro/c di altri mf!C-
slri più vicini. più ferrcni. quasi compagni ....l-.-
Ouei moes fri sempre presenti nel suo spirito 
crono Donfc. Michelangelo. Wogner. Codesti 
spiri/i avevano presieduto olio formozione in!cl-
lcfluole di Onofri. cd il follo che egli non si 
fosse moi rivolfofo contro di loro - come ollri 
coetanei di Onofri. oi quoli ancor oggi egli 
viene occomunolo -. il foflo che egli facesse 
sempre un grandissimo posto o loro nel quadro 
ideo/e dello poesia quale egli lo intendevo. ci 
dice. sullo nafuro di Onofri. ben phì di urw 
preciso dichiMozione 
Che coso sono quei cr·eotori se non dci voli. 
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dei poeti-profeti. coslruffori di mondi. modellfJ-
tori di fJnime. sondo/ori di abissi? E come 
ovrebbe potulo Onofri occomunorli nrl suo oni-
mo con Rimboud c Mollormé se in questi due 
ovesse cercalo so/amen/c due m8estri di stile? 
Lo venerazione per quegli eccelsi 8bilori di cime 
non sorebbe s/olo furbo/o dolfomore per quegli 
offri. spinfl di colline? E. come moi. m vece. lo 
vcner8zione per 1 primi e Fomore per i secondi 
polevono coesistere. ro!Torzondosi o ''iccndll .:> 

Non sorò moi ripefulo obbosfonzo. sebbene sia 
cons fofozione oromoi ovvio. che Onofri non è 
moi sftl!o un lcflcro/o. E perciò. primo d'ogni 
offro coso. egli vedevo nei due pocli froncesi 
due 8Scefi dclforle. i quoli ovevofiO sopulo ri-
nunciore o/le trombe d'orgento degli orcongcli 
per conlenlorsi del flauto di canna del paslore. 
L 'ones/ò di questo umiliozione. primo gradino 
dello scolo che opporenfemente discende mo in 
reo/là sole. seducevo Onofri: lo cosfitò dello loro 
formo gli por/avo 81 cuore e foccondogli le radici 
profondissime delfonimo le facevo sobbolzore 
scnw che lo ragione sopesse esso stesso pere h(;. 

- Il 



Do questo disposizione d'animo nascono le 
• Orchcslrine • e le ollre prose liriche cilole. 
V'è appeno bisogno di dire che esse non hanno 
nullo di rimboudiono o di mo/Jormisfo. Gli stru-
menti son gli s lessi adoperali dai due podi 
francesi. 11111 lo musica è di Onofri. Dclicolis-
simo musica. chè O nofri ovevn il senso delle 
semplici cose e sapevo farle p{Jr/ore: sopevo 
oscollore il croscio dci torrenti. mo insieme il 
pitmfo d '11n bombino in m ilo. Gli inferni c gli 
esterni do lui con/alt· sono imbevuti di uno luce 
discreto. mo limpido e puro. Nullo di onormole. 
di eccezionole. in uno poro/o. di moledello. Lo 
sonifò moro/e di queslo poesio che modello le 
minime cose con mani così tenere e leggere è 
LITI offro dei segni corofferis fici dell'orte di Ono-
{,.;: i geniclli fa migliori che popolano ogni o n-
go/o dello costl lo conoscono e si losciono 
sorprendere dallo suo sorridenle presenza : gli 
umili lì/i d'erba fòcchi dallo suo grazio froflen-
gono lo rugiada sugli steli fremonli: ogni più 
povero coso d'ogni giom o svelo un volto amico 
c fraterno o! poeto e/t(' lo miro. UmilitJ!osi egli 
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è degno d1 discorrere con loro. è cnfrofo m:! 
loro mondo do frolcllo non da dominatore c 
nel hafflfo del cuore dci/(J lucerfolo ho rlcono-
sciulo 1/ httlfilo del proprio cuore ...!-• 

Con le · Orcbt•slrinc • SI chiudr d pnmo pe-
riodo dclf'omvilò lirico di O nofri. Tro esso c 
il periodo seguenle sta • Arioso • in versi 

Ouondo un poelo mulo formo olio suo espres-
sione. ollorcM <' un poeto dclf'lJculcl.Zo e ones/ò 
d1 Onofri. vuoi dire che lJnche lo moleria del 
suo conio si è mulo/o o che c' con_qiolo lo clispo-
su.ione d'ttnimo del poeto verso quello mttferio. 
gioccM come obbiomo dello. ad ogm sto/o 
d'o n imo corrisponde un 'approprio/o espressione. 
Onofri. infolli. procedendo sempre verso quel-
f'occrcscimcnfo ed approfondimento del proprio 
mondo si è incontro/o col Vangelo c con le pn-
role di Crislo. R e dci Re c Poeto dci Pocfi. 
/!. entro/o in quel momento un nuovo fermento 
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nello suo oninw. hanno echeggio/o in esso do-
mande che vogliono risposto. Lo poesia. primo 
confidente e messaggero. pur conservando lo 
nolurolezw e lo limpidifà notivc. fr·emc d ·un 
occulto fro voglio. in un pudore di ge.s fozionc 
che increspo il suo volto 
l temi non sono CtHnbiali. si direbbero gli stess i 
di • Orcheslrine · : ma lo musica è un ·ollrlJ. 
S iamo in un mondo che comincio od articolarsi. 
ad organizzarsi . le cose non vivono phì isolote. 
ma un "oril1 nuovo circolo /rn eli esse e le unisce 
o/ mondo circostonfe : si intuiscono legami in-
visibili oltre quelli visibili. e come il C(Jmpo 
quondo s "olzono i primi steli por che meffa roli. 
o n che lo pl:lroltl si modulo in ritmi che s ·alzo no 
lie vi cosi che Fincresp(Jrsi del compo sommossa 
dolio fiorifura è simile olfincresparsi della prosa 
che si sommuove in verso 
S embro che il poefo si chiedo se non sil:l giunto 
veramente olio fonfe dello ''OCe che ascoltavo 
e dello qutJic i due poefi francesi gli sembro-
vono i mess(Jggeri coefonei come i grondi moe-
sfri del posso fo ne erano s fati gli interpreti. 
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Il nuovo Orwfri comincin in questo punlo: 
questo è f'oprilc ckllo suo futuro eslofc ..J.r 

Abbiamo de((o che egli si ero incontro/o col 
Va ngelo: tJggiungiomo che :;i può comprendere 
Onolrr :w/Ionio conoscendo il Vangelo. Mu il 
Vnngclo si conosce in fon/i modi. cd ognuno 
crede che il proprio sio il migliore 
Eppure c'è un solo modo di conoscere il Van-
gelo. c questo modo sorti palese o citi si rBm-
mcnferò che · conoscere · nel significo/o pieno 
cd oulenlrco del verbo. in quel significo/o che 
ancoro conserva presso i conlodini. deposi/ori 
inconsci delf'onlico eterno soggczzo. vuoi dire 
fecondare cd essere fecondalo 
Le cose del mondo possiamo conoscerle se-
condo il senso che o questo verbo dò il 
mondo: mo il Vangelo non può essere co-
nosciufo che nel signilìcofo arcono c sem-
plicissimo del verbo: e chi do/ V nngelo non 
si lascio fecondare. per fecondare o sua volla 
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In reo/In circos fonlc. r come se non lo (tvcsst 
mai conosciuto 
L 'uomo di tuffi i giorni nt'l VBngclo /rOI'B. scn1.B 
nemmeno cercarlo. uno serie di fMTBdossi c di 
comondomenti inalluobili. ed in ''crifò fu/lo 
scmbr(J d11r ragione t i lui. Ouei porBciOS$i e 
quei comMdamenli scivolono sul suo onimo 
come l'aequo sulle piume del cigno ..J,.. 

Il lelferoto nel Vongelo cerca r frOI'lJ graziosi 
bozzelli. soavi idilli. acconci soggelli do svol-
gere in versi cd in prosa comr da lle storie 
d'amore e d'odio medioevo/i si traggono spunti 
per drammi e romanzi ..J,.. 

Il lìlosofo nel Von.qelo cerco. mo non lr·ova che 
delle proposizioni infonfili che non en frnno in 
nessuno delle cose/le dtt lui preparate. e elle o 
rigor di termini non vtlrrebbe nemmeno lo peno 
di prender sul serio Ionio esse sono semplici. 
elementari. ben diverse do/le proposizioni che. 
lui. lìlosofo breve/lo/o. formulo nei suoi volumi 
di cui ogni bihlioleco s 'odorntt 
Il poeto invece. che non è l'uomo di fulli i 

giorni, mo è fui/c queste cose ins ieme. riunendo 
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nel/n sun persona fonsio del primo non dor-

mente " "' des lll. lo conoscenza dello /el/ero del 
secondo IIUI insieme con lo conosccnzo dello 
spirito. <'d il bisogno di conoscere del ferzo. 
1118 senz.N fermars i o !le opptlrenz.e: il poeft1 in-
vece /rovo nel \I(Jngelo un nulrimcnlo vi/o/c che 
ScC'nde nel/n s r1o nnimn provocando un mulo-
mcnlo lo/o/c 

non foce& scmpliccmenlc il VtJngelo: egli 
irmcs/o quello stJggezzo o/ proprio /ronco mo-
dilìcondo in lo/ modo lo sutJ slrufluro di uomo 
r quindi di poeto 
Si tr8 /lt1 di un vero (' prupriu innesto. ossi8 
di rmo oprrozionc cl1e lascio in/olia 18 nostm 
lòrmtl mo mu/{1 lo nostrtJ soslonzo d811e radici 
o/le fronde. Perriò dinanzi o/ lltlflgelo hisognn 
avere unti tll/iludinc ptJssivB. quello s tesso dc/lt1 
piontfl quando è innes!tJ fB : invece l'in-
nesto bo follo preso c lo nuovo linfo. il nuovo 
sttngue corrono per le vene dci/(J p ionlo c del-
l'uomo modifìcondo il sapore dei frulli r dei 
pensieri. nllortJ nolurnlmenlc si riverso sullo 
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rcolfd circosfonle il nuovo seme di cui lo pionfo 
c l'uomo furono dolo/i .J.-

Tuffo ciò è sfofo sinfeficomenfe e chioromenle 
espresso do So n Giovanni nell'ornmonimenfo : 

• Bisogno che nosciofe di nuovo· e dtJ S. Paolo: 
• Se è vero che siéJmO divenfoli uno sfesso 
pionfo con Lui saremo anche uno stesso coso 
con Lui per quel che rig uardo lo resurrezione • . 

T e n endo presenti questi con ceffi ci si rende 
conto anche del secondo periodo della offivild 
di Onofri do • Trombe d"orgenfo · ad · Aprirsi 
fiore • 
lnnonz.i fuffo no /eremo che le · Trombe d"or-
genfo • sono scrilfe in versi liberi o somiglianza 
di salmi: e questa come 11bbiamo veduto. non 
è uno semplice esteriori/d ma l'tJpporenza sen-
sibile di un follo inferiore ..J-... 

Lo seminogione crisfiono è ovvenuftJ. ma non an-
coro ho pofufo fiorire: froppo recente essa è. 
Assistiamo perciò olio coesistenza di un Onofri 
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emulo di R1mbaud c: di Mai!Mmé c di un Onofri 
pamcofo di spiri/o cvl1n,qelico. Il poclo è an-
coro lui/o inebria/o dello conoscenza evangelica 
c ne/Fehrezzo dello ric•vocozione egli ho piti 
cose do dire che poro/c per dirle. e come tue· 
celio cerco un ramo su cui posarsi per con/ore 
cosi lo me/odio che dentro _q/i urge cerca un 
nlmo c:on cui pnlesors1 
Bisogno lermorsi (Jncoro 1m momenfo o con-
siderare il folfo c:he Onofri. dopo lo porcnlesi 
lihcrolrice di • Arioso • si o !ornttlo ello 
in praso. cd (jl/o luc:c: cle/Fuomo nuovo che 
or<1moi in lui s ltt nascendo c:opiremo oncoro 
meglio c:iò che ovevomo infuilo : e che cioè 
ncll'oscc/ismo sfilis!ico di Rimhttud e Mollormé 
c_qli incosciomC'nlc primn. c:hiornmcnfc poi. ovevo 
visfo un ttsccfismo moro/c. si che come {ere-
mila si propizio il cielo con fnslincnzo corporeo. 
cosi il poefo si propizin il ciclo dcll'orfc con 
lo cosfi/iJ e lo nudi/il verbale 
Mo oromoi Ono fri hc mufofo sosfonzo. è rina!o : 
c {opero che segue qursfa rinosc:ifo è fuffo in 
versi 
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Giunti tJ questo punto chcbitJritJmo le rlJgioni 
sol/erronee occenmllc 111 principio per le quoli 
egli o voli() li volto si è in proso o 
in versi 

Ouondo nel pello dell'uomo si ricosfruisce untJ 
lJrmonio. ossitJ un ·lJI·chilcl/urtJ. nnche le poro/e 
ol/rllverso le quali ci c: llfii/UIICinla quclllJ rie-
di!lcozione si coordùwno in n'Imi orchifel/oniet 
mogori altinsopufo del poeto stesso .;-
Il verso libero o lo poesia in pros(i non sono 
sto/i CIWJ!i do/ çnpriceio mo dn uno ncce.,sifò lo-
fole : ad essi corrispondr t! crollo dello fede dello 
quale è oppunfo dello che è edi!ìclJnfe oss1a 
che edifica. All01·chè la fede. non esteriore mo 
inferiore. ho ricostruito il/empiO per uno quo-
lunque ragione dislmllo. si rkosfmisce onchc 
nel pcflo dell'uomo FormonitJ che di quel lem-
pio celalo è l'emanazione visibile 
Oueslo armonio è pcculiore a ciascuno linguo 
poiché esso risullo d(J//o connessione di parole 
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legale /'ww ol/'allro dalla loro quali/il . da/loro 
peso. do/la loro essenza. non diversamente do 
COlli(' in chimica i corpi si uniscono per dar 
luogo o 1111 nuovo corpo nel quale sono bensì 
lulfigh cfcmcnli che lo compongono. ma c ·è onchc 
1111 offro ('/cmcnlo. che è precisamente il nuovo 
corpo m.uffonfc dolio fì.tsionc dei primi. Due 
parli dt tdrogeno combino11dosi con trno parfc 
di ossigeno dtin11o luogo al/'acquo: lullavia noi 
11011 possiamo dire che /'aequo è lo sommo di 
due parli di idrogeno più u11a porte di ossigeno. 
essendo invece /'(}equo un ferzo cfemcnlo creolo 
do quei due. come. in offro campo. il figlio non 
<: il risuflnlo della somma Ira il padre c lo mndrc 
mo t: invt·ce lo risuffanfc dello loro combino-
don<:. dello loro integrazione 
Nello poesia. il verso. di cui ciascuna linguo 
ho 1 propri C(JI'ttffcrislici. non ì: giò lo sommo 
di un del<·rminafo numero di sillabe. ma è lo 
risu flanle di uno comhinczione di sillabe le 
quoh integrandosi. combinandosi. dimno luogo 
al v<•rso. olio suo armonio. al suo peso. o/ suo 
signi!t'calo. • St•mprc caro mi fu quest'amo 
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colle • è un endecosilllJbo: mo non sono solo-
mente undici sillobe messe in filo : sono undici 
sillabe le quali si sono combinale. inlegro(C' 
dando luogo od 1111 corpo nuovo. od 11110 realtli 
nuovo che. come l'ocqutJ 11cl campo fisico. è lo 
pocsio leopordiontJ nel campo spirituale ..J-

e ovvio dunque che lo poesia può trodursi in 
qualsiasi lingua: ma è tJnchc ovvio che Ira-
durre non significo trasporlaN: in un 'altra lingua 
le parole che compongono quclll1 poesia nello 
lingua originale : bensì significa prendere dallo 
lingua in cui si vuoi lrodurre quelle poro/e che 
combinandosi ed integrandosi diano luogo olio 
s ft·sso peso. ello medesima retdlli spirituale dello 
poesia origino/e: olio stesso modo che un oro-
logio costruilo per essere adopero/o in un paese 
freddo. ellorchè è por/o/o. lrodoffo. in un paese 
caldo (o viceverse}. ho bisogno di le/uni ritocchi 
aflìnchè possa segnare onche nel nuovo paese 
l'ora giusta che segnavo nel paese originorio. 
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Ouondo un pocflJ riforutJ o/le verifò elerne che 
reggono il mondo. inovvcrfiftJmcnf<' fornono o/le 
sue lahhr<l le nolo/i ormonie dc·lltl suo lingu11. 
A mano a mano eh 'egli s 'ovvicino olio ferra gl1 
qiunge pili ch:,lmfo il suono delle fonfi dimcn-
ficolc c l'aroma dcll'erbu non veduto ..J-. 

A mano ti ni(WO eh 'egli discende coglie pili 
dtJppresso Fondo del/t• fonfi inttJfle che si dis-
siggillono in seno oi monfi c insieme enfro il 
suo peffo 
Sempre cosi scendendo giunge olio noscosfa 
fonfe delle lonfi cd entra nel regno oscuro del/(' 
radici che dormono obbrocciuf(' 
In quel suono c in qucll'ohbroccio ci n'couo-
nosce lulfuno dello <' l'uffimo obbroccio dc1 
suoi morfi: riprende confaffo coi fonti nolo/i 
del suo souque. con le radici della sua soslanw : 
e perfino nei fcsori minerali trosmulote ravviso 
le stelle precipitate che i posto/'/ in commino 
mirarono in ciclo 
Cosi dt1fla conoscenw pieno dello suo ferro 
individmli<• egli gnm'{<' olio conoscenztJ del dc-
slino universale. fufli i fiumi honno 111W 
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c le rodici che l'unn 
i!ll'olfro nelle !or broccio stringono il mondo 
per quonlo esso è _qronde. sognono lui/c il me-
desimo sogno di fiorire r di sciogliersi in luce· 
fii di lò dello lrn'lJ che per esse <; cielo. ltun-
bìte dolio sorgente sqOt:qofo onch 'esso. così eh<' 
g li alberi che popolano i pinnr non sono che· i 
fratelli immoli degli uommi errMii. por/an/i fulfi 
cou diversi frulli uno linguo stesso. fendendo 
lui/i. uomini. fon/i c pion{(>, do uno unonimc 
ombra od uno 111wnimr luce ..J -

Ripercorriomo il commino dn Ouolri percorso 
e vedremo che In lòrmo nello qunle egli /111 
espresso di volto in volto d suo senfimcnlo cor-
T'I:5ponde esolfomcnfc o//(J lomllJ del tempio quofc 
si manifesto (1 m(Jno tl mono tJIIorchi: lo si nr 
difico d(J//c fond(Jmcnlo n/ !elfo Lo suo or/c 
lo proiezione visibile dcll11 suo animo. olio 
modo che l'ombra discgn(J t•solfomen/c in fcrrn 
lo formo dell'olhcro quale si vien muldndo do/-
l'inverno oll'es fofc 

Fo folmenfe odunquc. g iunto (J questo purdo della 
suo conosccnztJ Onofri sulle lobhra lo 
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frcschcu.n dci ritmi primordillh dcllll noslrll lin-
gua clw cullt1rono il nostro spiri/o infonlc. <' 
riscnlì in/orno ollll l"ronk lo spn·ifo Vlf.filanlc dct 
vtl!i. dci poclì pro/(•fi. d<'i coslrullori di mond1. 
de1 modcllofort eli Olltmc. elci sondolor1 di ohissi. 
dc1 ma<·,lri anlichi chc primo lo tJVCI'lln chin 
molo 
St(l/110 Cflll m·/ C'(IIIIJlO tf<·llo poesia. rcsfiluilo 
olft1 f)(lm/a ti .\IlO siqnilìcolo clerno: c però se 
guiomo Il' sue lcggi le quoli non sono quo.,i nwi 
quc:lfe <Mill lelfcrlllurtJ 4 '" 

Le opere di Onofri sono li n lcsfimoniorc Ili 
noslrtt llnèrmoziotw : e c/1(• in esso si lro-
vllno esempi dt musica pcrfcffa: fcslimoninnzll 
sicuro dell'nrmonio riconquislofa. del/empiO rie 
dt!lctlfo cnft·o il suo pcffo ..J.r-

Non sor<•mo not gli inquisifon che pretendono 
do o_qnuno di quei versi il medesimo splendore: 
ricordiomoci c:he per!t'no lo pionlo che pure 
sempre hagnnfl1 do/ sole ho frulli p11i v1vi e 
frufli 111('11 vivi .J-r-

Ccrfo <; eh<' quando un giorno dolio Slf(l ope-
ra st <'sfrtlrrti come dofl'op('f'll di <>grrt p&ftr 
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dovrebbe es/r(Jrsi. quello che sortì il libro d"oro 
di Arturo Onofri. si vedrò che Forte i((J/iono 
conto un nuovo indiscufibile pocftJ (JCConfo N 
quelli che ollroverso di cssN hanno 11rricchifo 
lo sforio dello spirito 

Come ttl lromonlo fro le NJme che si imbru-
nNno Fu/limo vento del giorno ripete i lievi soffi 
del mollino. ricongiungendo il principio olio fine. 
lo primo o/Fu/limo oro. così con ques(ulfimo 
respiro lo hocc8 di Onofri si è chiuso 
Tonfo purezza. Ionio fede/fil. fon/o onesfò - c 
che cos "è ronesfò se non lo purezza fcdclmcnfc 
scrbo fo o/le cose che ci sembrano degne? -
hanno mulo/o dimoro. Nello sfesso giorno in 
cui nocque colui che ringiovanì il mondo. Onofri 
ci ho losciofi. L(J zolfo umano è ri!ornofo co-
smo. il seme geflofo nello ferro è morto per 
aprirsi fiore 
Mo i poefi non si dipartono mai do/ cuore 
degli omici che li hanno amo/i nè dal cuore 
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eli coloro che lJ mnno lJ nwno li conoscono cci 
(JJn{JflO: e perciò per Arturo Onofn rulfimo 
soglit1 non i: che ft1 primtJ. t· il giomo della 
fine t: vertJJnenle 1l dì m1fole 

l 5 lrbbrnw 1929 

NICOLA MOSCARnt 1.11 
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S irnili a melodie ... 



All'A mico 

GUIDO MAROTf/ 

Visrt:f(f(lo, lti(QSio 1928. 



imil i a melodie rappresc in mondo, 

\...... quand'erano su ll 'orlo di s fatars i 

ne i supcrn i s ilenzi, ardono pace 

nel mezzogiorno torrido le ondate 

ferme dc i pin i, s ul bri llio turch ino 

del mare che smi ràcola d'argento. 

ancora dalle masse di smeraldo 

divampa un concepirs i incandescenze ; 

ma un pensiero di s u le incenerisce 

in quella pausa d'essere ch'è cielo : 

di tenebra, che intì ma 

(dal massiccio dell 'a lpe all 'orizzonte) 

a i duri tronchi èrgcrsi alati incensi 

a un dio sonoro, addo rmen tato, in forma 

d'un paese celeste s ulla terra. 
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a veemenza aZ?.urra del tuo sguardo 

battezza le distanze della terra 

coi tacitati nomi onde c i brami 

a mi ci tuoi, segretamente uniti 

al tuo volerei consci d'ogni mondo. 

Colpi degli occhi tuoi creano colo ri 

che s'atteggiano in calici di gioia 

schiusi dalle celesti eq ui va lenze 

nel dccli\'C giardino dci profumi, 

dove sboccia fra i cigl i vegetali 

la veemenza azzurra del tuo sguardo. 

l·: noi, che ava ramente s i som iglia 

alle tue lontananze floreali , 

ricche di generanti àrcc sonore, 

ne s inghiozz iamo (oh sì ncopi di g rida, 

che mi strozzano in mimica!) la voglia 

di premerei al tuo seno, ove si muore. 
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Alle curve dci cieli rassomiglia 

questa luce che in forma di bambino 

è l'Orella dci fiori della terra. 

Discese, non vis ibile, dal sole, 

per la dolcezza d 'esser conosciuta 

nella !{razia d'un'anima carnale, 

çhc manifes ti agli uomini il mistero 

dei s uoi mondi in mis ura di se stessa; 

c alle cu rve dci cieli rassomiglia, 

nel desiderio d 'abbracciar la luce, 

movendo i piedi sulla zolla avita, 

nel s uo tlorido c rcscerne un bambino. 
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E• cciti alte energie, nella dolcezza 

che t 'ama in un futuro ordine d ' uomo 

come universa vita. E a limentando 

la fiamma che ti cerca per nutrirs i, 

grazia su grazia infondi entro l' arcano 

del dolore e dell ' umile preghiera. 

Ogni dialogo d'anima assomiglia 

a lla tua carità suscitatrice 

come una s tilla sola è tutto il mare, 

come un fi l d'erba è l'oro del tuo sole. 

Tu v i regni, o presenza onnipotente, 

per a iutarne il fievole volerti 

del nostro breve sangue, fino a l regno 

ismisurato della tua giustizia, 

dove ognuno di noi sarà te solo. 

E la soavità celestia le 

della tua sconfinata pazienza, 

come schiude in profumo i fiorellini 
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sui prati c nelle siepi (umanam ente 

bilanciando i tuoi spi r iti immor tali 

s ul r it mo della nostra eonoseenz.a) 

così matu ra, a grado a grado, il fr utto 

del çuore che si colma lentamente 

del calo re t e rrestre, a tramuta rlo 

in consapevolezza dei tuoi 1nond i, 

per poi rompersi in terre e in cieli nuovi: 

terre d 'amore, cicli d i giustizia . 
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L ' arrogante innocenza delle rose 

spicca sul tuo pallore-madreperla 

rilisciato d'insonnie, arso dal mare 

del nostro sangue argenteo, condi,•iso 

dalle astruse lascìvie della luna. 

Il voler tuo, che scioglierebbe i nessi 

plastici alle tue morbide giunture 

secondanti il curvarsi dci pianeti, 

s i con v erte (addentrato nel tuo petto 

melodioso) in abbandoni amici 

al nostro desiderio d'esse r teco, 

s imile a l fuoco estivo delle rose 

che d' irruenza spicca s ul pallore 

di madreperla, onde sc i quasi inverno 

vivo, nel maschio ardore dell 'estate 

che, argenteo mare, intorno ti ribollc. 
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\ ente un pensiero che baleni 

il tuo ch iaro sorriso, offusca il raggio 

S<Jcll a gio ia in una so rda 

a1. di mortale ansia iscialbìta. 

ll1 o pallore di quel giglio 

cl1ucl cartoccio argenteo schiude l'astro 

d'rassomigliare al tuo sgomento 

s4amente aiutato re, 

è re che mormora preghiere 

dizza in comune, sottraendo 

Ohsiero ai tuoi segreti istinti 

clvertono sempre d'esser donna. 

Opensi mondo, ivi s i muore, 

al giro d'altri cieli ; 

e 1cenderai qui sulla terra 

cc1 v irile amico, senza tema 

diri che pens ino alla morte. 
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U na piena certezza di me stesso, 

di là d'ogni mutismo o guiderdone 

opera analogie multisonore 

m orchestre di s illabe, inerenti 

a l vigore del s ole. E come l'astro 

che dtl moto centrìpeto alla terra 

s upera di potenza il breve ciclo 

di questa rèssa d' uomi ni c di zolle, 

così l ' infless ione del tuo verbo 

sovrasta la multìsona armonia 

delle mie colme sillabe; e tu vibri 

in oceani invincibili di suoni 

che a cielo e terra incutono es istenza. 

Ma la piena certezza di mc stesso 

tu vuo i ch'io te la d ia come un compenso 

piccolo alla tua grazia senza fine, 
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per bila ncia re il dono della vita, 

Yincendo ogni mutismo o guiderdone 

in !.illahc aderenti alla tua luce. 
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1""' rasaliscono i monti al soffio lieve 

del respiro serale, c abbrividendo 

si velano d'un velo di viola 

che si vena d'un tremulo affiorare 

d'oro, nel verde argenteo del tuo cielo. 

Dove tu scendi l 'eccitata luce 

delle tue prospettive, ivi t' innalzo, 

dal mio segreto fremito, l'offerta 

di questo breve tempo della terra, 

ch'è il ritmo del mio petto, ove mi parli. 

Dagli spazi lucenti, s ulla soglia 

della notte, al fiorir delle tue stelle, 

trasaliscono i monti, in un respiro 

che rassomiglia al mio, nel dolce suono 

del t empo di quaggiù, che d 'uomo ha il ca nto 

e di terra la forma e la speranza. 



I l pensiero che più mi meraviglia. 

per la magica forza dei tuoi suoni 

è che noi s iamo te ; benchè la scarsa 

luce di questo sangue è smemorata 

della tua gloria, che in n oi parla i mondi. 

Lo smisurato limite, onde abbracci 

nel tuo regno di luce ogni esistenza 

moritura di terra, rassomiglia 

esattamente a l fremito sonoro 

che imprime inconfondibile una forma 

ad ogni c reatura ch'hai creata; 

sì che il profilo della tua potenza 

è amore pei tuoi llgli , amore immenso 

che non vincola gli esseri alla Yita 

imperitura della tua pienezza 

d'uomini, ma li lascia anime a prova 

libere d'ignorarti c di morirne. 

-



Dòmina, in questa luce, il crudo squillo 

che ingiunge èstasi a l sole, a riscrollarne 

i letarghi terrestri, impersuasi; 

ma il tuo biondo riposo lungo il vet·de 

rimescolìo del mare è movimento 

che in s ìncopi di curve abbandonate 

sìtua, come s ua paus a d'oro, il nembo 

de i moventi serafici, e li plas ma 

nello spazio d'un palpito di donna 

sd ra iata lungo il fremito del mare . 
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I l tema della che la luce 

nutriva di serafici sv iluppi 

1cl s uo traboccar fiori e suoni alati 

.ulla zolla in ve rtigini asso pita, 

o assume ora la nuvola di fuoco 

11 limitare azzurro del mattino, 

1er affidarlo ai puri soliloqui 

Iella terra autunnale, onde la stesa 

!egli s pazi apogèi s i ricontragga, 

ia via, ne l tempo che martella i r itmi 

nsiti nell'inverno redivi vo . 

. a nube che riard c, a bere il suono 

el dormiveglia argenteo, la sdraia t a 

state fa di sogni trasalire, 

rima del s uo svegliars i oro d'autunno. 

rdore d it iram bico diluvia 
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dalle infiammate ampiezze della luce, 

circoscrivendo in sintes i di s uoni 

l'a nima nostra che ritrova terra . 
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sfai le fiducie dci perduti giorni 

in soffio imponderabile di s uoni 

profetici, che annunciano la gioia 

d' esser te, raggio tremulo fra i pioppi, 

che penetri ne l folto della terra 

a ridcstar mis teri , dai letarghi 

di troppo folte selve di tu rchese. 

La luce di remote epoche nostre 

è tramontata in sonni di sotterra, 

conservati a memoria da metalli 

c da fusti impictrati entro minie re 

fossi li , che già sognano 

in oro impond erabile di suoni: 

c tu sfiori quei sonni , o lungo raggio, 

palpando fra gli ardori volontari 

del nostro petto, insar.io di futuro , 

se l'o ra del risvegl io già sia t erra. 
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I l declino del cielo, che a ponente 

gran isce l'azzurrina à rca dell 'alpe, 

lascia scorrere in giù, quasi a disegno , 

il s uo precip itarne in tras parenr.e 

nella terra che in briv ido risuona 

del rapimento d'essere baciata 

dallo spirito stesso che in lei freme. 

Ricondurrai le forme ai larghi piani 

sovrastanti la terra in d iven ire, 

s pirito che sui culmini trascorri ; 

e sollevando il mondo a fars i musica, 

di là dalle simbol iche s ue guise, 

teco il cielo, cantando, riprecìpiti 

nelle tue trasparenze arpeggia triei. 
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\ fona luce nera elide il 

.t\. che sfréccia dal tuo grembo (astro saturnio) 

c lo annu lla in disdette dissonanti. 

E tenebra che arùisce interferen%c, 

dal tuo stregato petto , in albagie 

che ti vietano stri ngcrti ai tuoi morti, 

afflnchè tu miscreda, in quanto voglie 

il palpito di mondi 

che i tuoi s ilenzi colma, anche se rari. 

Ma il pensiero ingannevole, che so rge 

dal tuo capo, arguendo che la v ita 

sia di fisime soltanto , 

na-;comlc al ritmo del tuo sangue il lampo 

d'arcangel i che fanno per aprirti 

le dci sovrani intendimenti , 

nati figure della eterna luce. 

E rotoli a vertigine, i n te stessa. 
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l) alla zuffa fra i giall i c fra gli azzurri 

prorompono i proA ii della luce: 

forme sommerse nell'oceano d'oro 

del si lenzio che pa rla il desiderio 

spasmodico di mondi ancora innati 

ncll 'inespressa melodia del tempo. 

Si sviluppano, in pau!ie argentee, timbri 

d'altri pianeti ed epoche, di scorcio 

entro sagome d'oggetti 

nella dimensione limitata 

del nostro percepì rl i in ferma terra. 

E la zuffa dci s incroni colori 

avvinghiati fra loro, in quanto è lotta, 

crea le parventi sincopi in arresto 

dalle linee di fluide metamorfosi. 

Triangoli e cilindri inframmischiati, 

con i aguzzi che pènetrano sfere 

con crudi urli di luce senza tono, 
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improvvisano aspetti del desti no, 

che la memoria poi, rassomigliante 

ai progetti ovc nacque il piano stesso 

dci firmamenti , riconosce affetti 

c avvenimenti della propria vita 

gi?\ patiti scnz'altro esservi dentro 

fuor che il presentimento di poterne 

un giorno in siti s uoi rammemorare 

la libertà dei ritmi creatori 

che indicarono vie di cieli c terre. 
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Sopita nella luce dell a sera, 

la tua silenziosa anima ascolta 

il ritmo irrefrenabile domare 

che asseconda le pause dei sonori 

cieli ove l'astro dei tuoi occhi as petta 

il t uo ritorno, per riprender luce. 

E t' affiora fra lunghi cigli il raggio 

del tuo silenzio d'oro, assomigliante 

al luminoso mare della sera 

che respira gli addi. della tua morte. 

Dagli amori terreshi , ora il soave 

sopore ti solleva a un infinito 

amore, che s u te piove dall'alto 

con l'ombre armoniose della notte. 
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L a dolcezza reclina del tuo volto 

illumina il silenzio: come un fiore 

la terra che lo crebbe. Il buio ammi ra 

le modellate curve della gioia 

libera che incorona gl'intrecciati 

c apelli, quasi un nimbo del tuo sangue 

che ascolti il movimento musicale 

del tuo melodioso respirare. 

Dall'ombra, che ti porta in braccio, figlia 

dell a sua troppo rara luce, emergi 

fiore d 'analogie rare, s bocciato 

in un presentimento di sore lla, 

tnfantilmentc immune dalle sorde, 

tncatcnate angosce della terra. 
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E salti il nero margine del fosso 

col roseo fior del còlchico, il mio pet• 

fievole con le sillabe potenti 

dei più che intelligibili tuoi suoni 

aiutatori d'anime e di mondi; 

c il desider io che ti cerca sempre 

nelle armonie che vìncolano il tempo 

agli arcani s\"iluppi delle forme, 

sa che nel s uo desiderarti eterno 

c'è il tuo consenso fulgido , che senza 

tregua c rea dal medesimo tormento 

nostro, in virtù della tua grazia d'oro, 

l'astro di quel tuo ìnsito esser noi , 

che c'infiamma ad amar le creature 

tue, come sparse membra del tuo corpo. 
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Le forme dell'attesa taciturna 

che la terra alza al ciclo in ferrei monti 

sull 'affannoso mescolìo del mare, 

s'arre ndono al crepuscolo d'argento, 

nelle sonorità rosee dell'aria 

che ne ricorda in fluidi increspamenti 

le parole sognate nell 'infanzia 

del te mpo, quando ardevano avvi nghiate 

aria, acqua, terra, nella fatua fi amma 

d 'un miscuglio s infonico e raggiante, 

ovc già balenava, nascitu ra 

dagli dèi , la statura de lla vita, 

come un sogno occanico dei mondi . 

-



o portentosa luce, apri ali a l mare 

quasi per darlo ai monti di zaffiro 

ch 'hanno assorbito l 'esalarsi d'oro 

soffiato dal respiro della sera! 

Nel dar lena all'involo dei colori 

penetran ti le masse della terra, 

t u promulghi le gamme rosso-azzurre 

fuor dal tuo sangue d'oro, a ricompo1·ne 

la spezzata unità del fuoco primo 

in libere arm onie di nuove luci, 

tra i duri monti e il mare che tras\·oJa. 
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Le sculture massicce della ter ra 

includono lo stesso estro scultorio 

che le sollcn in fremito lucente 

sopra la tè rrea pausa onde esse s tanno 

delimitate entro profili opachi. 

Le parvenze palesano t;li Dei, 

come l'occhio dell'uomo il s uo profondo 

cuore, che a lui medesimo s'occulta. 

La parola fulmìnea di gius tizia 

che trasvola ogni forma, ivi lasciando 

l'inconfondibile orma del suo cen no 

ecco l'esatta forza 

del magico addentrarvisi, creandole, 

essa la commisura interamente 

alla necessità celestiale 

ond'è retta l' ingènita armonia 

propria ad ogni particola del mondo, 

co nfinata in se s tessa dalla spi nta 
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dell'altre innumerevoli sorelle. 

E le scolpite masse in movi mento 

che in noi giudizio corto pensa terra, 

son le divine membra della v ita 

che s'ignorano ancora essere incluse 

nell ' unità d'un uomo unh·ersale. 
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Allo scroscio improvviso del diluv io 

grandi fio r i impalpabili c spettrali 

sorgono dal brusìo della pineta 

come labbra che il suolo a ,•i do !;porga 

per a ccrescerne bocche aperte a bere. 

Calde flore sfavillano, c s i sfanno 

co me meteore in sors i risfatatc, 

che la terra in suo hrurgìte rìngo ia , 

fremendone il brillìo della sua gioia 

in responsorl dì ringraziamento 

alla liquidità che la disseta. 

O fantasma di Ao ri , sei svanito 

nella s pera che inonda a solatio 

tusti d 'è bano e masse di s meraldo, 

balenandone fughe di diamanti 

dolcezza della terra intrisa. 

La nostalg ia dei giovanili giorni 
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t'accompagna e dilegua nella luce, 

meco restando il mio dolore adulto 

che di beatitudine sorride. 
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N o n ti concepirò che suscitando 

nel mio volerti i movimenti stessi 

del t uo perpetuo nascere, che scorre 

sem pre, in un tormentoso cntusi'asmo 

di separars i dalla propria gioia . 

È la s uprema ebbrezza onde s i muore. 

O tèma della g ioia, i tuoi ripos i, 

nella luce degli angeli, hanno voce 

dall'unità celata entro divari 

parventi, che assomigliano a persone 

s ingole, chiuse in sè, mentre tu vegli 

che la sostanza d'ogni tenue v ita 

nasca soltanto come un diparti rs i 

di s viluppi s infonici dal s uono 

unico del tuo fremito di mondi. 

Non ti penserò più come preghict·a 

o speram.a di ;;ioroi sospirati, 

ma sarai dentro me come l 'ardore 
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è nella trasparenza della fiamma, 

come la morte che dilata il sangue 

nelle dimensioni dei tuoi cieli 

è già nel folto stringersi di carne 

che v ive organi d'uomo in piena terra. 
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D ai succhi di lunatiche radici 

che trapelano pallide, fra il buio 

della terra premuta, i fusti chiari 

dei pioppi alzano in alberi l'arioso 

brivido delle foglie, sospirando 

bisbigli di recondite parole. 

E il tremolio frusciante, che vacilla 

nel verde-oro del limpido mattino, 

vèntila sulla gleba screpolata 

gli a rea n i d i sotterra, galleggianti 

sul fremito dei diafani fogliami. 

Èmulano gli uccelli, il pencolio 

dell 'azzurro e dell 'oro, e i batticuori 

silvest r i si palesano di trilli 

promulgatori della taciturna 

anima della terra: " Se tu frughi 

nel mio grem bo inesau to i tuoi pensieri, 

io t•offro per cons ig lio un tiore schi uso 
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nel soffio del mattino e quando s fior i 

il tu o segreto cuore inconosciuto 

deside rando mc, io m 'apro il fianco 

tanto c he possa ent ra rYi la mis ura 

del t uo cor po sd ra iato, e poi mi chiudo 

come il bozzolo chiude la crisa lide, 

mentre di s u m'abbracc i col tuo fuoco 

spirituale, dila tato fuo r i 

del tuo lasciato sangue. Io ti somigli o, 

io che v ivo i mie i cos mici s egreti 

s ol nel t uo corpo mor it u ro , quando 

ti riconosci un uomo un iversale 

nel tuo scoprire in mc la tua figura 

veramente imm ortale ne l mio cno ... 

Così trema no fog lie in ch iari pioppi, 

così dentro vi mòdulano uccelli, 

esala ndo la ter ra il s uo mistero. 
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rl"""' ras pare nze marine, ovc tu pasci 

mostri na tanti, in guis a di ricordi 

prcterre ni , se polti anche entro ques ta 

a nima c he in noi freme sconosciuta , 

fanno, in mus iche liquide, un s ile nz io 

che a ll ' a r monia delle tue s fere eccels e 

arcanamente, in acque, corrisponde. 

Dalla luce del mare, ecciti in no i 

immagini di tèmpi già vissuti 

in a mplessi di spiriti, gestant i 

vi ta celeste a l nostro essere ter ra; 

c in quelle ardue figure ci palesi 

la v irtù della fluida rime mbranza 

che, nella gloria tua, mare è per s empre. 
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C ome la forma greve del mio sangue 

spetta all'arcaica terra che la crebhè. 

così l ' impeto, il fuoco c il movimento 

della ,·ita che m'agita e mi toglie 

al peso inerte, onde sarei legato 

alla zolla restia, spetta ali 'eccelse 

s telle, ove il gesto e il moto delle membra 

fu pensato arcangeliche figure 

di libertà, divenientc in forma 

d'uomini mondialmente consapevoli. 

Cna divina in sè proporzione 

fra terreferme ed acque giammai putri, 

fra dissimili climi e ritmi alterni 

che in flore e in faune multiformi dànno 

figura ai s uoli statici, palesa 

che tutto il fi rmamento delle stelle 

s'impr ime negli as petti della terra 

come in globale s intesi di cieli. 
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La vecchietta che sgrana il s uo 

assisa al limitare, come un nume 

lcll 'acquario azzurrino della sera, 

t raggia dalle dita raggi d'oro 

lcnedicenti questa nera terra. 

--
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J T n trcmolìo cromatico svcntaglia 

l..J l'astro dci suoi colori fremebondi, 

come un arco di giubilo sul mare. 

E l'azzuffarsi delle alate luci 

sembra che scocchi e poi rini-(Oi nell'aria 

fo lte sonorità silenziose. 

È una battaglia d'anime, nel filo 

limpido del ponente, contro i mostri 

non Yis ibili agli occhi della terra. 

Anime che s 'adersero, da morte, 

nel proprio amplificarsi o ltre ogni vita, 

combattono sui flutti della luce, 

per il trionfo d'una gioia eterna, 

in tempeste di musiche taciute; 

e un trcmolìo d'arcobaleni allarga 

l'astro dci s uoi colori fremebondi, 

come un inno di giubilo s ul mare. 
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L ' intensa e profondissima quiete 

che s'accompagna al mio volerti un uomo 

universale sull'intera terra, 

p aria, in mia vece, come un doppio suono 

che include in sè la melodia dei mondi 

entro il mio proprio ascolto, anzi favella 

del d'aprirmi nel mio stesso 

petto g li arcani della tua presenza 

eterna, i n questa mia ,·ita mortale. 

Così, nell 'alternarsi di due t imbri 

contrapposti ma s imili, s'intessc 

la con sa pcvolezza del tuo cielo 

in lfUCsta umana terra del mio corpo. 
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Quando l 'amore per le creature 

t ue, mi t r abocca nel ;;uo fiammeo soffio 

dal cal ice dell'anima dischiusa , 

allora o riglio fremere dai chiari 

fiorell in i e dai fr ut ici dell'erba 

melodie di parole onnipotenti. 

Co m e globi d i musica, rifulge , 

ospite delle verg ini ve rdure, 

l ' umile t ua bontà confortatrice, 

che negh i odano orecchie inorgoglite 

d 'essere ottuse, e invece offri all 'ud ire 

del cuor profondo, ch'ama te nell'ignee 

tue creatu re, ivi adorando il raggio 

sonoro della tu a presenza d'uom o, 

unico in ogni cielo e in ogni terra . 
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Angelo dormi ? Sogni a ltre mie vite 

nelle tue metamorfosi occultate 

in celeste libe llula di luce ? 

O ti sc i ritirato all'orlo estremo 

della mia veglia , per lasci armi solo: 

s'io da me sappia alzare questo braccio 

col mio voler rinascere tuo figlio. 

lo che intravidi il mag ico sorriso 

della tua deità fanciullatricc , 

so che il tuo sguardo sgorga di rugiade 

s ui fiori de lla notte, c che il tuo seno, 

come un'aurora, pù ll ula di ,·oli. 

))al frago r d'oro, che ne s uona ancora 

dentro il mio sangue, io ti ram mento vita , 

anche se m'abbandoni a l mio cercarti; 

e il ricordo di te ba!>ta alla terra. 



R oseo splendore d'anima respira 

dal sorridente viso d 'una donna 

che fra il sonno degli alberi cammina. 

Si sporgono s u Ici verdure in sogno 

e nudità di nuvole sd ra iate 

e lampéggi d'uccelli, accordatori 

del mormorio d'argento dei ruscelli. 

Al femineo chiarore, che respira 

dal sorridente viso, e ll a si muove 

nel paese d i queste creature, 

quasi n eli' intrecciato a V\'Oigi me n t o 

dei suoi stessi pensieri; c il roseo raggio 

che dal suo volto irradia, persuade 

questa spera di cielo, nata mondo. 

a far cerchio sensibile e devoto 

intorno alla sua magica presenza. 
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A ssòrto nei scrafici ripos i 

tuoi, nati luce immacolata c fuoco 

scolpito in ferme immagini terrene, 

conosco ormai quella maggior do \" izia 

di musica, onde accresci la parola 

tua, che in suoni di s ìllabe alzi a ,·ita 

dal mio sangue avv···ato a morir sempre. 

La mia gioia ha la forza imperitura 

del tuo splendore, ma la forma è quella 

de ll ' umana persona che m 'hai data, 

per militarvi s ull'arcaica terra. 

Quasi palpabilmente, arde il pens iero 

del cuore, che ti cerca per suo pane, 

e tu gli doni il nutrimento e terno 

dei suoni agitatori dei tuoi mondi, 

acclima in riposi di pensieri 
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magnificati in s illabe di canto, 

per pronunciarti il grazie! della vita 

sul ritmo del suo san!{ue morituro. 
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F.RRATA CORRIGE 

IJ PIIJI• J1, pco ultlnto : 

ch e !'i strozzano in mimica!) la voglia 

" 1"'1· 40, •es lo verso : 

n o,•e tu stendi l'eccitata luce 

n Plltln• 46, ultimo vuso: 

nelle sue t rasparenze arpeggiatrici. 

• PlfX· 41 qu«rlo ,·crso: 

È. tenebra che ardisce inte rferenze, 

Idem. pttwlt lmo ''crso: 

nati dalla etern a luce. 

ai progetti onde nacque il piano stesso 

11 P"X· SO. ltrzo 'crso: 

il ritmo irrefrcnabi le del mare 

che respira gli addii della tua morte. 

n pax. 62, verou : 

veramente immor tale nel mio sen o ". 

,. PtJX, 64, nooo verso : 

di lihert1l. diYcn"iente m fo rma 
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